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ell’editoriale di presentazione del primo numero (1976) della nuova 

rivista della Facoltà, il Preside Mons. Carlo Colombo si faceva 

interprete del programma di ripensare la natura della teologia, il suo metodo, 

così come la sua funzione nella Chiesa e la collocazione nella cultura attuale1, 

pur nella consapevolezza di assumere una prospettiva limitata, ma di portata 

interdisciplinare2.  

La ricorrenza dei cinquant’anni (1976-2025) è motivo per esprimere 

riconoscenza e occasione per rinnovare una responsabilità. Proponiamo gli 

atti di un itinerario di ricerca che ha fatto il punto del dibattito sul metodo, per 

contribuire ad una intelligenza critica della fede realmente a servizio della 

missione evangelizzatrice della Chiesa.  

In corrispondenza alle sei aree del Ciclo di Specializzazione della nostra 

Facoltà, sono stati individuati alcuni nodi tematici, per raccogliere le 

principali acquisizioni della discussione teologica degli ultimi decenni, 

focalizzare le questioni che rimangono disputate e indicare le prospettive più 

promettenti. 

Il percorso si è arricchito del confronto con Docenti di alcune 

prestigiose facoltà teologiche italiane ed europee, per una verifica del lavoro 

svolto in Sede e prospettare le principali sfide per la teologia a venire. 

 
1 C. COLOMBO, Presentazione, «Teologia» 1 (1976) 3. A distanza di vent’anni, la 

lungimiranza della scelta viene confermata dal successore, Mons. Giuseppe Colombo: «[…] 

Non stupisce che l’esigenza assolutamente prioritaria per la teologia italiana postconciliare 

sia potuta apparire quella di riflettere sulla natura stessa della teologia e quindi del suo 

metodo. La necessità di “superare” la “teologia del Magistero” nella prospettiva “comandata” 

di integrare il risultato delle ricerche bibliche e di confrontarsi criticamente con il pensiero 

contemporaneo, e inoltre l’assenza di modelli affidabili, la imponeva in tutta evidenza. 

Secondo la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, ogni alternativa era da considerare 

una fuga dal compito storico» (G. COLOMBO, La teologia italiana. Materiali e prospettive 

[1950-1993], Glossa, Milano 1995, 169-182: 171). Per un quadro storico-teologico della 

fondazione della Facoltà teologica dell’Italia settentrionale, cfr. i contributi di S. XERES, S. 

UBBIALI, C. GIULIANI, A. COZZI e G. CANOBBIO, in M. EPIS (ed.), Fare teologia in Facoltà. 

Percorso storico e opzioni teoriche, Glossa, Milano 2018. 
2 «[…] Proprio la premura per questo profilo formale [quello del metodo], riferito, 

come è doveroso, all’orizzonte universale e pertanto non pregiudiziale della verità della fede, 

può permettere di sfuggire all’assolutizzazione di risultati parziali, inevitabilmente irrigiditi 

e tra loro conflittuali, quali la frammentazione metodologica delle varie specializzazioni può 

produrre e di fatto produce anche all’interno dell’area del sapere teologico» (T. CITRINI, I 

venti anni della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, «Teologia» 13 [1988] 288). 
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